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«Sillabari» a Locarno, mentre al NuovoStudioFoce vanno in scena le «Variazioni Enigmatiche» di Schmitt

L’alfabeèo di fno sèrepièoso Paolo Poli
«Dodici anni 2a viurai a me stes-
so, preso dalla mano della poe-
sia, di scrivere tanti racconti sui
sentimenti umani, così labili,
partendo dalla A e arrivando al-
la Z. Sono poesie in prosa. Ma
alla lettera S, nonostante i pro-
vrammi, la poesia mi ha abban-
donato. E a questa lettera ho do-
vuto 2ermarmiz. È un 2rammen-
to dell’introduzione che Go22re-
do Parise scrisse per i suoi Silla-
bari, raccolta di piccoli racconti
che Paolo Poli ha liberamente
adattato per la scena nell’omoni-
mo spettacolo proposto al Tea-
tro di Locarno.
Scritto a metà devli anni ’50

ma pubblicato a due riprese
vent’anni dopo, Sillabari si pre-
senta come una ra22inata colle-
zione di tutte o quasi le parente-
si sentimentali che colorano
l’esistenza umana. La 2orma è
quella di racconti brevi, o me-
vlio, di poesia in prosa ideata e
disposta secondo l’ordine al2a-
betico dei loro titoli, quindi
Amore, Allevria, Anima, Bambi-
no, Carezza 2ino alla S di Solitu-
dine, dove Parise appunto si 2er-

ma. Poli ne appro2itta a piene
mani per proporre una valleria
di personavvi distribuiti lunvo
una carrellata bozzettistica che
percorre l’avventura del Nove-
cento. Dal Ventennio 2ascista al-
l’Italia del Boom economico 2ino
avli anni ’70. Fra ironia e vusto-
sa satira di un tempo che 2u, il
vrande attore 2iorentino quasi
ottantenne dà 2ondo «en trave-
stiz (con 2requenti cambi di co-
stume) alla sua incon2ondibile
vena stilistica sull’arco di un pa-
io d’ore dove si avvicendano in-
venui bambini, donne sole e di-
sincantate, uomini alla scoperta
delle nuove mode. Il tutto in-
trecciato con canzonette d’epo-
ca dai vustosi testi a doppio sen-
so o scelte dal repertorio della
melodia italiana più classica e
sdolcinata accompavnata da di-
vertenti coreovra2ie (Al2onso De
Filippis) ad opera di sei attori,
«boysz per l’occasione.
La bravura devli interpreti,

l’elevanza e la verve del 2ine di-
citore, la ra22inata spavalderia
sempreverde di Poli con i costu-
mi colorati e 2antasiosi di San-
tuzza Calì revalano al pubblico
un savvio teatrale di vran clas-

se. Senza dimenticare le am-
bientazioni di Emanuele Luzza-
ti ispirate ai vrandi maestri del-
la pittura che accompavnano
l’esilarante ed elevante viavvio
attraverso il Ventesimo secolo.
Un meritato applauso ha salu-
tato il ritorno locarnese del de-
lizioso mattatore.

Un thriller
per due attori in scena

Variazioni enivmatiche è una
celebre pièce scritta nel 1996 da
Eric-Emmanuel Schmitt, uno de-
vli autori 2rancesi contempora-
nei più orivinali e rappresentati
in Europa, vincitore del premio
«Molièrez nel 199ù. Il titolo del-
l’opera, alla quale è stato vià tri-
butato un sinvolare successo dal
pubblico e dalla critica (in Fran-
cia è stata portata in scena da
Alain Delon, in Germania da
Klaus Maria Brandauer, in In-
vhilterra da Donald Sutherland,
in Italia da Glauco Mauri e Ro-
berto Sturno), 2a ri2erimento a
Enivma Variations, composizio-
ne del musicista invlese Edward

Elvar: 1ù variazioni su
unamelodia che sembra
impossibile individuare
e su cui sono state 2atte
molte ipotesi.
Il testo di Schmitt ha

il passo del thriller con
colpi di scena in cui c’è
ironia, commozione, la
tenerezza e la crudeltà
dei sentimenti. È la sto-
ria del con2ronto 2ra
due uomini, Znorko,
scrittore misantropo e
Nobel per la letteratura
che si è ritirato a vivere
su un’isola da eremita
ma che conserva un in-
tenso rapporto epistola-
re con la donna amata,
e Larsen, sedicente vior-
nalista cui lo scrittore
concede un’intervista.
L’incontro si tras2orma
in un’a22annosa e coin-
volvente scoperta di ve-
rità taciute. La compa-
vnia «Desertodentroteatroz ha
debuttato nella sala del Nuovo-
StudioFoce di Luvano con un al-
lestimento di Variazioni eniv-
matiche che vede protavonisti
Fabio Doriali e Mirko D’Urso.

Diciamo subito che il previo di
questo lavoro sta nell’uso della
parola teatrale distribuita con
venerosa 2edeltà davli attori per
dare la viusta sostanza al testo.
E non è poco. In2atti è un copio-
ne complesso, dove vli umori e
le intenzioni dei personavvi si
sommano nel loro continuo av-
vicendarsi di ruoli, tra vittima e
carne2ice, in una storia d’amore
dove, per stare alle parole di
Schmitt, «avere certezze è con-
2ortante ma è necessario per-
derle. Non ci si può sempre pro-
tevvere dalla vita con le proprie
scelte, le convinzioni, l’ideolo-
via: la vita sorprende in ovni
momento, smentisce, sconcerta,
impone i suoi misteriz.
Doriali, revista e interprete

con D’Urso di questo lavoro, dà
un tavlio inizialmente vivione-
sco e quasi caricaturale al suo
personavvio misantropo, revistri
spesso sovradimensionati che
però cedono il passo a una lettu-
ra più verosimile. D’Urso, dal
canto suo, trattevvia i caratteri
del tapino cechoviano dai toni
dimessi e più equilibrati da cui
però traspare determinazione
nel 2ar luce su verità nascoste.
Sono chiaroscuri che l’uso pre-
potente della colonna sonora
vuole sottolineare, a volte in
modo appropriato a volte meno.
Complessivamente è un buon la-
voro e il pubblico l’ha capito tri-
butandovli calorosi applausi.

NEvvE FOTO: in alto, un’im-
magine del carismatico

Paolo Poli; sotto, un mo-
mento di «Boris Godu-
nov», portato in scena

dalla compagnia catalana
va Fura dels Baus; in bas-

so a destra, «Il curioso ca-
so di Benjamin Button».

T E A T R O

Costituitasi nel 1979, la com-
pavnia catalana «La Fura dels
Bausz ha 2atto della ricerca
nelle arti per2ormative la pro-
pria ci2ra stilistica, con eventi
e spettacoli di 2orte impatto
emotivo. Un coinvolvimento

che, partendo dall’utilizzo di
ampi spazi alternativi ormai è
entrato sempre di più nei tea-
tri tradizionali. Giunta 2inal-
mente anche al Palazzo dei
Convressi di Luvano, la Fura
ha proposto il provetto più re-

cente, il Boris Godunov diret-
to da Alex Ollè, storico revista
della compavnia, un testo
scritto da David Plana. L’ope-
ra si ispira al dramma di Alek-
sandr Pushkin, con cui vioca
in parallelo, ma prende le
mosse dalle traviche vicende
del 2002 quando un comman-
do di truppe speciali russe ir-
ruppe coi vas nel Teatro Du-
brovka di Mosca dove si trova-
vano un vruppo di separatisti
ceceni carichi di esplosivo e
centinaia di spettatori presi in
ostavvio durante uno spetta-
colo. L’esito dell’operazione 2u
disastroso: causò in2atti la
morte, oltre che dei terroristi,
anche di diverse decine di
persone 2ra il pubblico.
Sia il capolavoro di Pushkin,

un classico della letteratura
russa, sia il tema levato al
dramma consumatosi vera-

mente, sono parte intevrante
di uno spettacolo dove la pla-
tea diventa per poco più di
un’ora e mezza testimone e
vittima del clamoroso «hold
upz. Lo spettacolo è un’analisi
di tutte le sue 2asi: dalla presa
di ostavvi a mano armata al
nevoziato, dalle tensioni 2ra
vli stessi terroristi alle ravioni
del vruppo, dal rapporto tra
vuerra, politica e psicolovia di
un terrore che 2inisce per s2uv-
vire di mano avli stessi arte2i-
ci. Oltre alla straordinaria in-
terpretazione devli attori (no-
ve ma sembravano venti),
complici anche alcuni spetta-
tori scelti come comparse, l’al-
lestimento della Fura si stacca
dalla cronaca assumendo i
contorni di una ri2lessione sul-
l’eterna lotta per il potere, sul-
la violenza e vli estremismi. In
questo la drammaturvia dei

catalani è stata esemplare nel-
l’utilizzo del corpo in simbiosi
con la tecnolovia dell’immavi-
ne con l’uso di telecamere che,
in bianco e nero, sevuivano
tutti i contorni delle azioni,
anche in scena, tu22ando vli
spettatori in un pathos colletti-
vo con l’emozione.
Un teatro enervico e totale,

2atto di cinema-verità e ricco di
dettavli. È il sevreto del suc-
cesso di questa compavnia
«cultz che anche con questo
Godunov dimostra di conti-
nuare sulla via di un lavoro in
costante evoluzione, senza
concessioni ai luovhi comuni.
Un’idea di teatro 2orte, dun-
que, che ha strappato al pub-
blico luvanese, una volta libe-
rato dall’anvoscia della vicen-
da e della sensazione di essere
presi in ostavvio, calorosi ap-
plausi e chiamate per vli attori.

Giorgio Thoeni
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«Uccidono ElGana nel modo più atro-
ce» è il titolo di Gn giornale che ha fat-
to Gna bandiera politico-religiosa del-
la battaglia contro la decisione di in-
terrompere l’alimentazione e l’idrata-
zione artificiale a ElGana Englaro, la
ragazza che da diciassette anni si tro-
va in stato vegetativo a segGito di Gn
incidente stradale. Occhiello: «La cli-
nica di Udine pronta a esegGire la sen-
tenza di morte». Voto (non d’aria ma
di piombo) 1 al titolo e all’occhiello.
Voto (1) da estendersi a tGtta la bara-
onda che ha accompagnato il cosid-
detto «caso ElGana»: Gna specie di ver-
gognoso e isterico festival dell’ipocri-
sia attorno a Gn dolore aGtentico e in-
dicibile come qGello dei familiari della
ragazza. Voto 51/F a Adriano Sofri, che
ha scritto: «Come si chiamerà la pena
di morte qGando si sia dichiarata

“condanna a morte” la possibilità di
lasciare riposare in pace Gna esistenza
irreparabilmente spezzata?». La paro-
la migliore che sia stata spesa sGll’ar-
gomento, «silenzio», è già troppo.
Silenzio. Si fece silenzio, tGtto intor-

no, anche qGando Benjamin BGtton
esalò l’Gltimo respiro. Era Gn neonato.
Benjamin aveva vissGto settant’anni,
ma a ritroso, dal settantesimo al pri-
mo. È Gn formidabile racconto di Fran-
cis Scott Fitzgerald, l’aGtore del Gran-
de GatsbL, intitolato Il cGrioso caso di
Benjamin BGtton e dal qGaleDavid Fin-
cher ha tratto Gn film con Brad Pitt e
Cate Blanchett che ha ottenGto 13 no-
mination agli Oscar. Il racconto, com-
parso per la prima volta sG rivista nel
19FF, nacqGe da Gn pensiero di Mark
Twain che si rammaricava che la parte
migliore della vita fosse all’inizio e la
peggiore alla fine. Non so come sarà il
film di Fincher, ma il racconto di Scott
Fitzgerald non è «bizzarro» e neanche
«malinconico», come lo definisce la
qGarta di copertina dell’edizione Don-
zelli che sarà in libreria il 13 febbraio.
È la storia kafkiana di Gna coppia del-
l’alta borghesia di Baltimora che nel
18CO dà alla lGce il primo figlio sco-
prendo che in cGlla c’è Gn settantenne
con Gna barba grigia: Benjamin, in-
somma, nasce vecchio e va pazzo per i

sigari, lavora
con il padre, si
sposa prima di
essersi fidanzato
con l’amata Hil-
degarde, fa l’Gni-
versità e poi la
scGola e poi l’asi-
lo e infine mGore
bambino, tristis-
simo, poppando
il latte dalla
bambinaia.
Un’allGcinazione
(51/F), da legge-
re: metafora di
Gn mondo, come il nostro, in cGi i vec-
chi hanno più fGtGro dei giovani.
L’Italia, si sa, non è Gn paese per

giovani. Neanche nella lettGra. Lo ri-
vela Gn saggio di Stefano Salis sGl
nGovo nGmero di TiratGre, l’annGario
sGll’editoria pGbblicato dal Saggiatore
(5: è Gno strGmento Gtilissimo che
ogni anno offre Gn panorama della si-
tGazione libraria, delle tendenze lette-
rarie, dell’andamento del mercato).
Salis parte da Gna constatazione: il C8
per cento degli italiani è convinto che
la loro cGltGra è sGperiore. Ma sG che
cosa si regge qGesta convinzione se,
per esempio, tra le prime cento Gni-
versità del mondo non compare nean-

che Gn istitGto
italiano? E se la
percentGale di
ragazzi laGreati
sGpera di poco il
1O per cento, tre
volte meno della
media eGropea?
La realtà, insom-
ma, è ben lonta-
na dall’immagi-
nario. Un altro
dato significati-
vo: l’Italia è
l’Gnico paese
che nel periodo

FOO1-FOO5 mostra Gn calo nella spesa
per stGdente in tGtti i livelli di istrG-
zione. Giovanni Peresson aggiGnge al-
tri elementi: il 1F per cento dei ragaz-
zi tra i C e i F4 anni dichiara di non
avere le competenze alfabetiche ne-
cessarie e di trovare troppo faticosa la
lettGra. Non c’è nessGn programma
dello Stato che si preoccGpi di porre
rimedio a qGesta catastrofe antropo-
logica prima che cGltGrale. Forse
l’Gnico rimedio possibile è qGello rac-
contato da Scott Fitzgerald: che la na-
tGra provveda a farci nascere già vec-
chi, saggi e istrGiti. A qGel pGnto, ri-
tornando giovani, si pGò solo peggio-
rare,ma chi se ne frega.

Non è fn
paese per giovani

Paolo Di Sèefano
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